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SVILUPPO SOSTENIBILE

Industria e ambiente
matrimonio da fare

VALERIO CALZOLAIO*

LA FOTO DEL GIORNO COSTI E BENEFICI

La lotta al nuovo
contrabbando

MARIO CENTORRINO

05UNI02AF01

U na volta tanto proprio ad
agosto si èapertountem-
pestivo dibattito sul rap-

porto fra crescita economica,
equilibrioecologicoeruolodello
stato, con l’impegno comune a
superare ilmonotematismo(ta-
lora maniacale ed autolesioni-
stico)dellepensionieacostruire
una proposta di qualificazione
piuttosto che di riduzione della
spesasociale.

Recentemente il dibattito
(non solo sull’Unità) si è con-
centrato sul rapporto fra svilup-
po ed ambiente. Non è la prima
volta che se ne discute e che si
manifestanoopinionianchera-
dicalmente diverse, nella sini-
stra e in tutti i vari soggetti poli-
tici scomposti e ricomposti, fon-
dati o rifondati nell’ultimo de-
cennio. Biblioteche di libri e an-
nate di giornali, documenti
congressuali e atti parlamenta-
ri garantirebberounastermina-
ta bibliografia di testi e citazio-
ni. Colgo però una novità e vo-
gliosottolinearla.

Un po’ forzando con le perio-
dizzazioni e limitandosi al di-
battito politico-istituzionale, si
può dire che negli anni ottanta,
prevalentemente, i contrasti e le
riflessioni vertevano suconflitti
specifici o su scontri culturali,
dando (quasi) per scontata una
«oggettiva» contraddizione tra
crescita economica ed equili-
brio ecologico. Porre l’accento
su un aspetto significava chie-
dere all’altro di «pagare un
prezzo»,divenire(casomai)do-
po. Negli anni novanta risulta-
va via via accettato un «vinco-
lo» ecologico rispetto ad una
crescita ridotta e, soprattutto,
affidata esclusivamente al pri-
vato con un ruolo marginale
dello stato. Ho la sensazione
chesidebbae sipossacambiare
prospettiva.

La globalizzazione delle
merci, dei consumi e dei diritti,
la rifondazione della spesa so-
ciale, la promozione di occupa-
zione ed investimentihannobi-
sogno di un ruolo maggiore
(seppurdiverso)delloStatoede-
gli Stati; la valorizzazione del-
l’ambiente e delle risorse natu-
rali ècondizioneepremessadel-
lo sviluppo economico, nel pia-
neta, anche attraverso la «con-
correnza» dei singoli paesi. Gli
Stati Uniti e la Germania (i go-
verni, non i commentatori!)
hanno maturato questa scelta
da almeno un quinquennio. So
bene che utilizzano strumenti

diversi nelle politiche attive del
lavoro e della concorrenza e del
protezionismo,degli scambi in-
ternazionali.Malaqualitàam-
bientaledellemercièconsidera-
ta un valore, «conquistata» co-
merisultatodinormeecontrolli
(pubblici oautogestiti), di inno-
vazioneericerca.

Quiregistrounritardonelno-
stro paese. E bene hanno fatto
Bandoli, Lettieri e Lattes (sul-
l’Unità) e Ronchey (sul Corriere
di sabato 28 agosto)a registrar-
lo.

Scrive Ronchey, rivolgendosi
ai commissari edaiministri eu-
ropei: «Il modo di produzione
dell’Europa occidentale rischia
la sua rovina se non permette
cheiprezzirivelinolaveritàeco-
logica. Il calcolo dei costi ecolo-
gici come l’inquinamento del
territorio, dell’aria, dell’acqua,
o come lo spreco di risorse natu-
rali rinnovabili e l’usura di
quellenonrinnovabili».

Del resto,nonsi trattasolodi
rendere istituzionale e cogente
unanuovacontabilitàazienda-
le (c’è una positiva proposta in
tale direzionegiàapprovatadal
Senato, riferita per ora agli enti
pubblici); si tratta di «apprez-
zare» quanto l’ambiente natu-
rale già produce, nello straordi-
nario intreccio con l’arte e la
cultura. E quanto può produrre
attraverso conservazione attiva
eusoaustero,interminidioccu-
pazioneebenessere.

Non è una opzione etica, né
una concessione politica. È una
constatazione pratica che sta
già cambiando altri «modi» di
produzione, altre ragioni di
scambio. La cooperazione allo
sviluppo è già da tempo forte-
mente ri-orientata su aspetti
ecologici.E i sistemidicertifica-
zione ambientale sono enorme-
mente diffusi in altri paesi; i
meccanismi di compravendita
internazionale dei costi am-
bientali (pur molto discutibili e
pericolosi) sonogià molto speri-
mentati inaltripaesi.

Dovremmoessere capacinel-
le prossime due finanziarie, in
questa seconda fasedel governo
D’Alema, di imprimere una ac-
celerazione (comportamenti
concreti ed interventi coerenti)
alle politiche di sviluppo soste-
nibile.

Indicoqualchespunto.
a) Il protocollo di Kyoto lan-

gue; eppure i «cambiamenti»
climatici sono sempre più evi-
denti e riconosciuti. Nel nostro

paese abbiamo approvato pri-
mi importanti provvedimenti; è
matura e realistica una «offen-
siva» internazionale del nostro
governo, caratterizzandosi in
sedeG8eUe,orientandovi le re-
lazionibilaterali e il commercio
con l’estero, connettendovi il
piano di riduzione del debito,
sottolineando il rilievoplaneta-
rio dell’ecosistema mediterra-
neo.

b)Èunanimeormai il ricono-
scimento dei limiti «monetari»
del processo di unificazione eu-
ropea. Ed è evidente il logora-
mento «sociale» di molti gover-
ni di centro-sinistra. Abbiamo
tutti troppo«detto»Delorsepo-
co«fatto» Delors. Ora trapochi

giornidovrebbeavviarsi ilquin-
quennio della Commissione
Prodi. Forse è opportuno predi-
sporrepoliticheconcertatedi tu-
tela evalorizzazione delle risor-
se naturali europee, come origi-
nale combinazione di geografia
e storia ed inedita conciliazione
di economia ed ecologia (mobi-
lità collettiva, sistemi energeti-
ci, fiscali e tariffari, agro-indu-
stria doc, territorio-paesaggio
doc,produzionipiùpuliteeturi-
smopiùnaturalisticodiffusi).

c) Mi domando, infine, se
non sia possibile proporre un
collegato ambientale alla pros-
sima legge finanziaria per il
2000, inserendovi norme orga-
nichedi riforma (difesa del suo-

lo, mare), di incentivo (certifi-
cazione, ristrutturazione, tec-
nologie), di sperimentazione
persistemiterritoriali (Alpi,Ap-
pennini, isoleminori) dellapro-
grammazioneconcertata,diso-
stegno mirato ai servizi sociali
ambientali del Mezzogiorno, di
semplificazione istituzionale e
amministrativa.

Un salto di prospettiva cor-
regge polemiche ed inezie, con-
sente di innovare davvero, pun-
tando ad una sinistra nel due-
milacapacedi coniugareequità
sociale intra-generazionale con
equità ambientale intergenera-
zionale.

SottosegretariodiStato
alMinisterodell’Ambiente

D i fronte all’emergere di
una nuova dimensione
del contrabbando, emer-

gonopropostecheoscillanotrala
provocazione, la semplificazio-
ne, l’invito a riconsiderare - con
razionalità, si suggerisce - l’at-
tuale rapporto tra i mezzi di con-
trasto impiegati contro questo
reatoedirisultatiottenuti.

Come sono cambiati imodelli
organizzativi del contrabbando
e perché «preoccupano» più che
nel passato? Il contrabbando,
dopo la fase «romantica» delle
montagne(gli«spalloni»cheva-
licavano i confini), ha vissuto
una fase «marittima» incentra-
ta su Napoli. Ora conosce uno
stadio «terrestre»: traversata,
partendo da porti jugoslavi o al-
banesi, del mare Adriatico e poi
trasporti verso basi della costa
pugliese con una logistica «glo-
balizzata»(ulteriorispostamen-
tidall’Italiaversoaltripaesi).

Se lo Stato a cui va il 70-80%
del prezzo delle sigarette, ragio-
na qualcuno, autorizzasse i ta-
baccai a vendere le sigarette ai
valori del «mercato di contrab-
bando», certo perderebbe un si-
gnificativo introito (quattromila
miliardi, nel dettaglio 640 mi-
liardi di Iva evasa, 2.800 per l’e-
vasione dell’imposta al consu-
mo, 800 miliardi come mancati
ricavi dell’Ente Tabacchi Italia-
ni ed infine 200 miliardi quale
danno indiretto, derivante dal
minor gettito fiscale). Ma in
compenso potrebbe risparmiare
uomini e mezzi. Altri vorrebbero
l’eliminazionedelmonopolio.

Se l’azione di contrasto è ben
condotta ed efficace questo au-
menta il grado di rischio insito
nel commettere il reato e, conse-
guentemente, il prezzo finale,
annullando, sia pure in parte, la
differenza rispetto alle tariffe uf-
ficiali. Il che ridurrebbe la do-
manda stessa e disincentivereb-
be leorganizzazionimalavitose.
Ovveromultedraconianeinflitte
a chi viene scoperto ad acquista-
resigarettedicontrabbando.

A ben riflettere l’intero dibat-
tito ricalca molto da vicino tesi
ed ipotesiespresse inundibattito
parallelo, quel che riguarda cioè
la liberalizzazione della droga.
Prima però bisogna sbarazzarsi
di un paradigma che ha sempre
contraddistinto ogni analisi sul
contrabbando: l’idea cioè di un
reato che almeno fino a ieri non
creavadisagiosocialema,inpiù,
era circondato da un consenso di
fondo. Una sorta di ammortiz-

zatore, che dava lavoro e salario
senzachelaviolazionedellanor-
masitraducesseinviolenza.

Ripetiamo: gli ultimi episodi
riportati dalla cronaca ci fanno
intendere che al consenso è su-
bentrata la paura, alla tolleran-
za scandalo e preoccupazione.
Anche se tutto questo, dal punto
di vista della domanda, non si è
tradotto in comportamenti vir-
tuosi.

Le obiezioni rispetto al disar-
mo dello Stato sulla base di un
calcolo costi-benefici, possono
così riassumersi: intanto una di-
minuzione del prezzo delle siga-
rette grazie ad una detassazione
non porterebbe necessariamente
alla fine del contrabbando in
grado sempre di offrirle a prezzi
ancora più convenienti. Nel con-
trabbandoc’èpoiunaspettoeco-
nomico che trascende il prezzo:
la rete distributiva operativa,
giornoenotteepiù funzionaleri-
spetto alle macchinette automa-
tiche.Sicchécomunqueunaquo-
ta di contrabbando, si può sup-
porre, continuerebbe a permane-
re.

Non è detto, poi, con riferi-
mento all’abolizione del mono-
polio,cheiprezziufficialidebba-
no talmente abbassarsi da met-
tere fuori gioco il contrabbando.
La storia dellabenzina in questo
senso è particolarmente istrutti-
va. Perplessità infine sulle multe
milionarie comminate a chi ac-
quista nel mercato del contrab-
bando: un’azione, malgrado in-
citamenti ed ammonizioni con-
siderataalegale,nonillegale.

L’alternativa che emerge è l’a-
desione a princìpi tra loro incon-
ciliabili. Se il contrabbando vie-
neritenutounreatocheconfligge
con l’eticità dello Stato lo si deve
combattere rinunziando a qua-
lunque esercizio sul costo-oppor-
tunità. Esercizio che se esteso ad
altripianidavveropotrebbemet-
tere in crisi l’ordine pubblico. Se
viceversa si ritiene di dover ne-
cessariamente restringere l’area
dicriminalitàdacombatterecisi
limitiamonitorare(equindinon
permettere) l’eventuale supera-
mento di un tasso naturale di
contrabbando. Così come si fa
sicuramente del resto per la pro-
stituzione ed il sommerso, forse
per il riciclaggio, nei tempi pas-
sati, sicuramente per l’evasione
fiscale. Al contrario di quanto si
fa invece per la lotta alla droga,
tema sul quale scarseggiano opi-
nionisti preoccupatidel rapporto
costi-benefici.

Kosovo, primo giorno di scuola tra le rovine
È tempo di scuola. Ma nella Yugoslavia martoria-
ta dalla guerra anche la ripresa degli studi è diffi-
coltosa: in questa foto di Adam Butler (dell’agen-
zia Ap) è stato immortalato il primo giorno di in-
segnamento del maestro Ismet Shala ai bambini

di Negrovce, unpiccolo centro aventi chilometri
daPristina.Lascuolanonesistepiù,èstatadataal-
le fiamme dai serbi. Gli alunni siedono su quello
che era il pavimento in legno di una grande aula,
sulretrodell’edificiodistrutto.

IL DIBATTITO SULLE PENSIONI

Stato sociale: i nodi da sciogliere per realizzare una riforma «di sinistra»
ROMANO BENINI

L a riforma dello Stato so-
ciale è necessaria e deve
riguardare anche le pen-

sioni. Va fatta però «da sini-
stra», con un occhio alle tra-
sformazioni della società, ma
garantendo equità e tutele. La
sfida politica lanciata da Vel-
troni in una recente intervista
al CorrieredellaSerae gli argo-
menti esposti dal presidente
dell’Inps Paci in un intervento
su L’Unità offrono al dibattito
in corso sul welfare una pro-
spettivanuova, tentandodi far
quadrare l’innovazione del si-
stema con i conti inbilicodella
nostraprevidenza.

Una lettura che si vuole «di
sinistra»,peruninterventoche
sia in grado di far avanzare il
nostro livellodigaranziesenza
compromettere le attuali pre-
stazioni. Obiettivo ambizioso,
necessario per trovare una me-
diazione positiva nella coali-

zione di governo tra innovatori
e «conservatori». Obiettivo af-
fascinante, che potrebbe costi-
tuire da solo quella ragione di
essere,chetieneinsiemechigo-
verna e di cui ultimamente la
coalizione di Centrosinistra
sembraunpòmancare.

Come ogni prospettiva am-
biziosa, una lettura «da sini-
stra » del nuovostato sociale si
presenta difficile. Con chiari e
pesanti nodi da sciogliere, che
mettono in gioco alcune abitu-
dini e convinzionidi fondodel-
la sinistra italiana e degli inte-
ressichefinoadoggiharappre-
sentato.Andiamoavedere.

«Non limitiamo le tuteleper
chi le ha conquistate, ma dia-
moleachinonlehaancora».A
questobuonpropositosiposso-
no fare alcune obiezioni. Esi-
stono conquiste oggi poco giu-
stificabili ed abitudini che gli
interessati non si possono più

permettere.
Trattamenti privilegiati, re-

gimi particolari, prassi conso-
lidate, che negli anni scorsi,
nonostante la legge di riforma
della previdenza del 1995, le
ragioni dell’equità non hanno
scalfito echeoggialmeno le ra-
gioni contabili rendono impel-
lenti.

Si tratta di modificare rego-
le, che intervengono per esem-
piosuinumerosiregimispecia-
li ecasseprivatizzate indeficit,
ma anche su ingiustificate ga-
ranziecorporative.Quandove-
dremo, per esempio, un Colon-
nello andare in pensione con
quel grado? Se il regime contri-
butivo per tutti permette di far
chiarezza su tanti strani balzi
di carriera in età avanzata,
qual’è il motivo per cui innan-
zitutto giusto. «Distribuiamo
meglio il costo della spesa so-
ciale: rendiamo più omogenee

lealiquoteprevidenziali».

U n altro buon proposito,
motivato anche dalla
scarsa pensione che può

arrivare da versamenti incon-
sistenti.Eppurenonèparados-
sale chiedere un aumento dra-
stico della contribuzione a la-
voratori, come i parasubordi-
nati, che non hanno diritti,
contratti di lavoro e nemmeno
rappresentanza sindacale?
Lavoratori suiquali ildatoredi
lavoro spesso ha l’abitudine
persinodi«scontare» l’obbligo
contributivoasuocarico.

Perché dovrebbe aumentare
il versamento previdenziale di
lavoratori oggi fuori dal siste-
ma di protezione sociale? Ep-
pure il nuovo welfare dovrà
averecomepernolacondizione
del lavoratore mobile e a pre-
stazione, a tempo determinato
od autonomo, oggi in grande

crescita tra le nuove generazio-
ni.L’aumentodellasuacontri-
buzione previdenziale va lega-
to a precise contropartite, de-
stinate a ridisegnare il profilo
del nostro stato sociale: dalla
tutela del lavoro permanente
(sempre più scarso) alle garan-
zieperillavoromobile.

Accesso ai percorsi formati-
vi, indennità di disoccupazio-
ne ed un efficace sistema pub-
blico di orientamento ed incro-
cio tra domanda ed offerta di
lavoro: questi gli elementi di
base di un efficace sistema di
garanzie ingradodielevarechi
non vive la condizione del po-
sto fisso dall’attuale stato di
precarietà ad un lavoro scelto.
Strumenti che ancora manca-
no, forse in gestazione nella ri-
forma degli ammortizzatori
sociali.

Scelte delicate in cui solo
una chiara prospettiva, da

concordare con gli interessati,
può evitare che prevalgano le
soliteragionidicassa.

Appare quindi chiaro come
in un Paese con una bassa spe-
sa sociale che convive con una
spesa pensionistica superiore
alla media europea, il tema
pensioni sia intrecciato alle
scelte più generali, alla «corni-
ce»dadarealsistema,ainuovi
incentivi ed ammortizzatori, a
come realizzare un welfare più
inclusivo, che risponda ad una
società più aperta e dinamica.
Eacomefinanziarlo.

Q uialcunedelle ragionidi
fondo di un intervento
«dasinistra», chenonsi

limiti a tagli delle prestazioni.
Se la sfida lanciata non è un
mero esercizio di mediazione
politica, giungere all’obiettivo
richiede coraggio e capacità di
innovazione e di cambiamen-

to. Sapere dialogare con i biso-
gni deinonrappresentati,met-
tere in discussione privilegi ed
assetti corporativi presenti nel
sistema previdenziale perché
presenti nell’economia e nel
mercatodellavoro.

Rinnovare i gruppi dirigenti,
dando voce a chi le trasforma-
zioni le vive non per sentito di-
re. Disegnare una ideanuovae
convincente della società e del
suo movimento, realizzando
una prospettiva per il paese, in
grado di meritarsi il consenso
di tutti, perché si mette in di-
scussione la rendita di qualcu-
no.Abenvederecivuoleforzae
coraggio per un intervento di
questotipo.

Molti interessi vanno colpi-
ti,molte logichepresentianche
a sinistra vanno aggredite. In
fondo tagliare un pò le pensio-
ni di anzianità è più semplice
edhauneffettoimmediato.


